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E temi a un tempo 

Che l’amor mio, che la mia salda fede 
Possan sedursi o vacillare? Ah come 
Questi sospetti ingiuriosi, o Adamo, 

Per lei che t’ è sì cara, hanno giammai 
Potuto nel tuo sen trovar ricetto. 

Milton Par. Perd. 

Dor. Enfia vous m’ amez dono ? 

Mar, oui d’une ardeur óxtréme 
Moliere Tarteffe. 


LA FESTA DA BALLO 

Oh come è bella questa sera! Quanti profumi 
ei tramanda questo giardino ! Vedi tu mia a- 
inabile Teresa come la natura si abbelia ai no- 
stri sguardi innammorati; come palpitano i no- 
stri cuori allo sguardo incantato della natura — 
Un Dio dall’ alto del cielo sorride al nostro a- 
raore e ci benedice: Noi saretni beati. Ma or 
io partirò or io andrò per estranee terre , 
per ignote contrade , marcando quella gloria 
che amendue c illustri; che io sia, ten prego, 
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( anche lontano ) 1’ unico oggetto dei tuoi a- 
mori , che io sia la meta ove aspirano i tuoi 
casti pensieri : Deh tu non tradirmi mai ! ! 

0 Alfredo mio ben sai quale è la libbra del 
mio cuore , e dubitar ne puoi ? Ben conosci 
1’ ardente passione che 1 alma mi crucia , il 
pianto versato per intrattenerti? L se un avver- 
so destino divisi ci vuole , e se è forza sepa- 
rarci , anche lontano , tei giuro , ti seguirà 
ovunque il mio pensieri) ; e tu sai quanto im- 
menso è 1 amor mio. 

Mia cara , tutto mi è noto ; so che Iddio ci 
formava per essere uniti, e ben lo vidi fin dal- 
la prima fiata , quando ignoto a tutti in un 
angolo della sala sedea ; mentre gli altri al 
par di questa sera tra i tripudii delle danze 
impazzivano; tu mi passasti d accanto, ed in- 
volontariamente d’ accanto mi sedesti ; meco 
ballasti: le nostre anime si compresero, ci a- 
mammo. Ma! Vedi tu quella stella cadente che 
irradia le volte del cielo , ed attrae a se per 
poco la vista; in mezzo al fulgore di tante stel- 
le chi si ricorderà più' di lei un’ora appresso? 
tu corteggiata, tu ammirata, tu applaudita tra 
tanti crocchi di giovani , rammentar potrai il 
tuo Alfredo lontano ? 
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Oh non dir così, Alfredo mio, non dir così; 
i detti tuoi mi fanno male, che posso far più 
io, perchè nolo più ti sia Damor mio? Non tei 
dice il pianto che dagli occhi mi scorre; e piu 
che il labbro può dire, e più che gli occhi e- 
sprimer possono ; non lei dicono i pàlpiti del 
mio cuore? Ed a tali detti la giovinetta amante 
premeva la mano ardente del giovane innam- 
morato. 

Era questo l’animato colloquio di due gio- 
vani amanti; l’uno dai neri capei, dagli occhi 
espressivi, dalla maestà della sua fronte addi- 
mostrava uno di quei segnati ad alti destini 
della potenza del genio, se circostanze tremen- 
di non intorpidissero le facoltà della sua men- 
te , e non agghiacciassero gli affetti del suo 
cuore. 

Ìj altra, fresca per i suoi 17 anni, dai bion- 
di capei che mollemente le scendevano sugli 
omeri, di statura svelta e Diafana, voluttuosa 
come il primo avvicinarsi del sonno ; lieve si 
che pare a volersene ad - ogni sofio svapora- 
re, s’ additava come un di quegli esseri scesi 
dal Cielo per Duomo; acciocché Duomo in lei 
inebrialo non maledisse sua vita, di lagrime, 
d’ inganni, di ogni male tessuta. 


Sr~ 
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L’ ardente loro colloquio avvenia sul verone 
di un casino della voluttuosa Portici , da ove 
lo sguardo si spaziava per gli ameni viali di 
un giardino di mille fiori olezzante. Erano le 
due ore di notte; la luna vibrava i mesti rag- 
gi su i loro visi, e formava, quasi direi, un' 
aureola di luce intorno alla loro fronte ; in 
quello che , essi con gli occhi al cielo rivolli 
sembravano in estasi rapiti ; ed obbliavano lo 
strepito delle fanfarre, l'entusiasmo delle danze, 
la dolce melodia delle voci , che nella conti- 
gua sala facevasi udire; ove la sig. X. aveva 
raccolto il fior fiore della nobiltà Napolitana. 

Entusiasmo, confusione, oblio; tutto vera in 
quella sera. I giovanotti con le lenti a caval- 
cioni sul naso di qua, e di là, andavano ad- 
docchiando le fresche giovinette; e le giovinette 
a loro volta si sussurravano all’orecchio quale 
dei giovani meglio loro s’ impazzasse. 

Le madri applaudivano ai sentimenti, ed a- 
gli amori delle loro figlie, dicendo: sono ra- 
gazze; fanno bene a darsi bel tempo; e le vec- 
chie? anche le vecchie facevano delle sguajate 
mollezze giovanili con qualche imparruccato ca- 
scante. I nostri due inoammorati soltanto sfug- 
giti agli occhi di tutti amarao meglio intrat- 
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tenersi nei loro soavi colloqui; tanto è la pos- 
sa dell’ amore. 

Ma una voce disgiungeva i due amanti — Era 
la voce della madre di Teresa , Teresa era in- 
vitata a cantare: ella a stento si mosse, por- 
gendo la mano al suo Alfredo; il quale appres- 
sandosela alle sue labbra, va diceva , poiché 
questa è la Moda, va : ed al par che in bel- 
lezza ; porta il vanto sulle altre anche con la 
melodia della tua voce, e se or più non ci ve- 
dremo , abbiati a caro quest’anello- Addio.— r>. 

Era il duetto della Medea; le fu scelto un 
compagno. Dolce, scorrevole, armoniosa era la 
voce di Teresa : Robusta , penetrante , sonora 
era quella dell’ altro: all’armonia dei loro can- 
ti, ogni alma estasiavasi inebriata, ed essi par- 
vero dimenticare le cose di quaggiù e librarsi 
in altra sfera. 

Alfredo intanto col capo pendente al petto , 
con gli occhi di lagrime velati; ohimè!! tra se 
diceva , che vale aver cuore e pensiero ? Che 
vale che dalla fronte mi sfavilli il poter del 
genio, se ignoto men vivo ; se nelle moderne 
società non s’apprezza l’oro del pensiero e del 
cuore; e quel che più mi crucia e mi addolo- 
ra, se, dell'angiolo mio, dello sperato mio so- 
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gno dei miei sogni, ad altri è dato libare la 
melodiosa voce, suggere l’alito suo istesso, ed 
aver comune la palma ; in quello che io son 
condannato all’oblivione. 

Ma ho in mio soccorso la scienza ? e che 
frotta la scienza se non la inopia? Le brigate 
festevoli ti rivolgono disdegnose il dorso. La 
società sente uggia di le. Del tuo consiglio si 
fa derisione perpetua, dell'opera tua rifiuto. 

0 cruda necessità del fato ! In un giovane 
fate che abbia dello spirito ; fate che sappia 
cinguettar qualche parola francese Voilà mot- 
mémé-je chànte boucoup bién; che sappia in- 
filzare una serie di acuti e di bassi e lo ve- 
drete circondato da tutti, l’udrete citato come 
il modello senza pari , 1* adorato da ogni bel 
viso da Donna; nulla importa poi; purché di- 
letti , che mille sciocchezze dica nell’ istesso 
tempo. E questa la moda non è forse? Non son 
forse queste le sole moderne riunioni? E di quali 
e quante pazzie in esse non si fan uso ? Quei 
genitori che mentre spendono ogni loro cura 
per istillare la modestia , il pudore , la virtù 
nel cuore delle loro figlie; in una festa da bal- 
lo poi la gettano tra le braccia di avventurieri 
Zerbinotti ; E quei mariti che mentre langui- 
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scono d’amore ai piedi delle loro mogli e cer- 
cano di renderle saggie e pudiche, le menano 
poi seco loro tra le danze, e l’affidano tra le 
braccia d’ incogniti giovinastri , che stringen- 
dosele al seno nel girar di un valser mille a- 
morose parole le sussurrano alle orecchie. E le 
povere donne abbagliate dal chiaror dei lumi, 
dallo strepito dei suoni , dall' entusiasmo delle 
danze amano, ancor contro lor volere, obblio- 
no la tede Maritale , e si schiudono un pro- 
fondo precipizio ai loro piedi. Di chi è la col- 
pa poi? delle figlie o dei genitori? delle mo- 
gli o dei mariti? il marito forse non è lo spec- 
chio ove la moglie far debba la sua toaletta!!! 
In queste triste meditazioni era assorto il Sig. 
Alfredo , quando uno strascico di veste si fè 
sentire a lui d’ accanto. 

Era dessa. Era i'araabile Teresa. Alfredo si 
scosse dai suoi pensieri; ed appena le potè di- 
re : io parto ; ricordati ognora delle tue pro- 
messe, che un crocchio di giovani, e fanciul- 
le li separarono — Teresa nulla rispose a quei 
detti; i suoi occhi si abbassarono, ed una la- 
grima le cadde dal ciglio. 
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. ... Ma in sicurtà uoa sei 
Con chi t’ ama , o Francesca? Insiem fuggiamo 
Byros assedio di Corinto. 


Siamo ai Ire decembre, due anni dopo il col- 
loquio dei nostri due giovani innammorali; in 
una di quelle oscure notti in cui si medita l'as- 
sassinio ed il delitto. Il vento imperversava ; 
grandine e pioggia scrosciavano giù per l'in- 
vetriate. Deserte erano le vie di Napoli , di 
quella vaga metropoli, che come al raggio del 
Sole, e della Luna tanto bella sorride ed allie- 
ta; cosi destava al contrario in questa notte il 
terrore e la paura. Essa cinta di un nero ve- 
lo , T idea ti destava di quel Caos tremen- 
do io cui Iddio passeggiava nella sua onni- 
possente grandezza , e dissipava le tenebre 
con una parola sola. Due uomini soltanto im- 
bacuccali nei loro oscuri mantelli , sfidando le 
tenebre, e l’uragano si aggiravano per quelle 
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Bfrade , l’un dei quali seguitava le orme del* 
l’altro in modo da non farsi scorgére. Entram- 
bi si diressero alla volta di un magnifico Pa- 
lazzo. Il primo con alcuni colpi alla porta era 
aperto, e l’altro con alcuni cenni di convegno 
col servo, e con alcune monete, era pure se- 
gretamente in esso introdotto. Armoniosa , soa- 
ve echeggiava per la volta delle sale una voce. 
Erano gli ultimi accenti della cavatina della 
Linda. 


j Innanzi al Cielo e agli uomini i 
» Tua Sposa diverrò s 

Quando un profondo sospiro scosse la gio- 
vinetta vaghissima che al tintinnio dell’ arpa , 
ed inebriata di mille voluttuose sensazioni, in 
tal modo dolcemente cantava. Le oscillazioni 
delle corde cessarono. Ella si volse e ravvisan- 
dolo esclamava. 

Sei tu Roberto mio? Come in quest’ora? In 
questa fredda notte perchè ancora ti aggiri?.. 
Ma ! oh Dio ! che hai ? Perchè si pallido in 
viso? Perchè sugli occhi li sta acceso il furo- 
re? Che avvenne mai? Parlami per pietà? 
t Teresa (era dessa) Teresa, esclamò il primo 
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incognito il cui nome sappiamo esser Roberto** 
m' affliggo per te , e ne ho ben donde. Dopo 
due anni di assenza è colui altra fiata in Na- 
poli ritornalo. — Ohimè ! Come mentiva dun- 
que la voce che asseriva sua morte? 

Perdonami Teresa io l’ingannai; come ingan- 
nava tua madre: il dovetti perchè vedeva esser 
lui quegli che ostava per la nostra unione; sva- 
niti or sono i nostri progetti ; che dirà mai tua 
madre ? Cielo! che festi mai! la tua mensogna 
mi accora , or come sfuggire a tanta sciagu- 
ra; qual via tu mi additi? Una; ma il farai ? * 

Quale ? 

Giurami il farai ? 

Tel giuro ; ebbene ? 

La fuga. 

La fuga, o Roberto! ohimè! che dici fuggi- 
re, lasciare una madre che m’ama tanto, e che 
orbarla della sua figlia , è l’ istesso che darle 
la morte ! 

Tu il volesti, tu il giurasti, io il dissi , or 
noi vuoi più perchè altro amore ti cerca , 
Addio. 

Fermati o Roberto, non straziarmi più l’al- 
ma; non accrescere a tanti mali più alta scia- 
gura; or sento quanto io t’amo, quanto immen- 
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so è F amor mio per te ; mi sforzo invan di 
resisterti; farò come tu vuoi. 

Ebbene le nostre nozze erano fissate da qui 
a tre giorni ; or colui è qui giunto r io non 
aspetto che pria dell’ alba. 

Avvenga quel che vuole il Cielo, io il farò, 
io seguirò i tuoi voleri; poiché un avverso de- 
stino mi ha ligato al tuo cuore fin da quella 
sera che insieme cantammo: sera funesta in cui 
giurava a colui innanzi a Iddio di non es- 
ser d’altro che sua, crendendo amore quel che 
non era in me se non sentimento di compas- 
sione e dì amicizia. Io lo illusi! e rimarrà Iddio 
invendicati i disprezzati giuramenti? Ma a che 
più pensarvi? Son risoluta, son tutta tua, ti se- 
guirò ove andrai; ma deggio seguirli da sposa. 

Tutto previdi ; un Prete ci attenderà in un 
luogo da me designato, che unirà in eterno le 
nostre destre pari ai nostri cuori , noi ci allon- 
taneremo per un anno ; per quindi ritornare 
all’amore ed alle braccia di tua madre. 

Ove è il luogo? 

L'apprendi, in questo foglio sta scritto (oh 
cielo diceva Teresa dopo aver letto quello scrit- 
to lasciandolo a terra cadere ) qual luogo mai 
scegliesti ? 


Digitized by Google 



— 15 — 

Tal ri era dopo per Sfuggirlo ; non perchè 
per me tiinessi; ma per te o timida fanciulla 
al cui fianco se io mancherei chi mai ti sor- 
gerebbe nelle traversie della vita ? Non sarei 
forse assassino o assassinato! Immenso è il sa- 
grificio che l’amore v’impone; ivi mi rinverrai; 
nè per dar sospetto pur scortarti poss’ io — Ci 
verrai tu dunque ? 

Ci verrò. 

Oh sii benedetta ; ed in così dire Roberto 
sfiorava di un bacio la limpida fronte della fan- 
ciulla. 

{ Egli era poi un vile ? ) 

E la timida fanciulla, e la giovinetta dei 1 7 
anni che ad ogni minimo soffiar di vento, iva a 
nascondere pel timore il volto e le lagrime nel 
seno di sua madre! Ora andrà sola, senza scor- 
ia alcuna, in luoghi di terrore, in ore tetre di 
notte a darsi in braccia di chi ? di un’ uomo 
che sazio forse dei suoi vezzi un’ora appresso, 
potrà obbliarla e giltarla da sezzo pari alla 
supplica dell’importuno. Vè dove porta l’amo- 
re! oh sempre pazzi coloro che nell’amore fon- 
dano le loro speranze ! 

E voi 0 inesperte donzelle , credendo ritro- 
vare nell’amore la voluttà del piacere e del 
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conlento, con tutto lamino in esso v’immerge- 
te ; ma pentite poscia cercate retrocedere il 
passo, e non è più il tempo, e col pallido viso 
di vergogna dipinto, che la trista carezza del- 
l’uomo vi aveva impressa, maledite il primo mo- 
mento del vostro amore. 

I due Giovani fidanzali frattanto immersi nei 
loro soavi colloqui mille progetti formavano per 
quell’avvenire che ai loro sguardi parea semi- 
nato di rose , e simile a nube dorata. Oh come 
essi smgannavano!... Una porta si apriva, due 
occhi scintillanti di faoco li guardavano. Un 
uomo prendeva da terra convulsivamente uno 
scritto; essi noi videro ; quell’ uomo disparve : 
Quell'uomo era Alfredo che giurava vendetta. 
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Tura, fides, ubi nunc, commissaque dextera, dexterae 

Die mil» quid feci, nisi non sapieuter amavi 
Crimine te potui demeruiase meo 

Ovid. Epist.fillis Demofhonti 

Non invitato all’empie nozze io venni 
Alfieri-Ore st. 


Nel tempo di cui parliamo; in .una delle più 
rimole strade di Napoli si scorgeva una casa a 
due piani la cui apparenza ben dimostrava a 
quali antichi tempi ne rimontasse l’origine — So- 
litaria dissabbitata e mezzo sepolta da rovine, 
vi si vedea , perchè oggetto di mille supersti- 
zioni e di mille strani pensieri: quindi ben a 
ragione la gente la denominava la casa della 
vecchia Strega. 

Al fondo di una delle affumicate stanze del 
primo piano si discerneva da un'occhio inda- 
gatore una porta di pietra; ma così bene nelle 
mura incastrata che indarno il curioso passag- 
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giero si sforzava sospettarvi alcuna cosa; e pure 
al toccar d’una molla essa stridendo sui cardi* 
ni si apriva, ed un ampio e tetro sotterraneo 
si offriva agli sguardi. 

Nel mezzo di questo sorgeva una specie di 
altare; sulla quale; nella notte di cui parlia- 
mo, ardevano due candele a cera. Il silenzio 
di morte che regnava in quel luogo , ora ve- 
niva interrotto dal rumore di or lenti or con- 
citati passi di un uomo che ravvolto in nero 
mantello sembrava tutto impaziente. Tratto 
tratto ei si fermava al minimo soffiar di ven- 
to , ed ansioso ascoltava — Veggendosi quindi 
ingannato nella sua aspettativa profondamente 
sospirava : egli forse attendeva qualcuno — In- 
fatti dopo guari tempo ima pallida giovinetta 
gettando il mantello in cui era imbacuccata si 
slanciava nelle braccia di costui dicendo ; ec- 
comi o Roberto mio, tutto ho sfidato per te, sa- 
rò finalmente tua. 

Ma! e il ministro di Dio? Che? tu non rispon- 
di? Ohimè i tuoi polsi tenacemente mi strin- 
gono chi sei tu mai ? Chi son io gridò colui 
in lugubre voce, sviluppandosi dal mantello, 
chi son io? Non mi ravvisi più ; hai tu scor- 
dato le fattezze mie? 


Digitized by Google 



— 19 — 

Alfredo ! oh Dio ! ! ! 

Sì Alfredo; quel tradito Alfredo sou io per 
eui tu non sentivi altro che compassione! 

Deh Alfredo ! abbi pietà di me ! 

Pietà ! e n’avesti per me tu mai? tu che hai 
sparso I’ amarezze nell’anima mia e squarciato 
il mio cuore a brani a brani ! Ov’ è 1’ anello 
che ti diedi ? 

L ’ ò perduto. 

L’ hai perduto o perfida, e la terra ti sostie- 
ne; hai tu perduto l’anello di mia madre che 
morendo mi lasciava per ultima sua membran- 
za, e su cui nei miei momenti di dolore le lab- 
bra vi figgea, ed or chiedi pietà, e merli pie- 
tate. Tu hai sbarbicalo dal mio cuore ogni af- 
fetto mondano e celeste. Tu hai compilo l’ana- 
tema della mia vita. Mi hai tu allontanato da 
ogni nobile veto dell’anima; da ogni soave ten- 
denza del cuore; per gittarmi in un profondo 
abbisso di mali ed or chiedi pietate .... 

Calmali deh ! 

Calmarmi snaturata! calmarmi? — Io aveva in 
te riposto ogni mio pensiero; ogni mia più dolce 
lusinga; io ti avrei circondato la fronte di un ser- 
to; poiché credeva avere finalmente in te rinve- 
nuto quel cuore, quell’essere celeste, che tergesse 
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le lagrime dagli occhi miei; che sospirasse ai 
miei sospiri, che piangesse ai miei dolori; al cui 
fianco, tra le delizie di una campagna tra i casti 
amplessi di marito e di padre ; sfuggendo le 
ire, gli ozii , le inimicizie; il disprezzo, il 
Tasto l’egoismo degli uomini; una vita menare 
qual meglio possa sperarsi quaggiuso? e tu hai 
fatto cadere le mie speranze ad una ad una 
come le foglie dell’autunno tu mi obbliavi ; e 
mi tradivi ! ! ! 

I nostri voti eran santi — I nostri vingoli 
giurati. — Le mie speranze poteano trovare 
eco sulla terra e fui ribbutlato .... Ed or 
chiedi pietade ? Che bramar , che più desiar 
or deggio io orfano in sulla terra; pianta iste- 
rilita del deserto ; olmo a cui niuna vite si 
appoggia? Son solo! La morte, ola solitudine 
sola compagna e rifugio agli afflitti... lo ave- 
va nella mente sempre impresso le belle parole 
del figlio di Dio Amatevi tra voi / . * . Ma 
tu il tutto obbliar mi facesti . . . Per te odio 
tutto, per te divengo l’uomo del delitto, e su 
di te satollar deggio l’ira mia. 

Pietà , pietà ripetea la misera donzella ge- 
nuflessa stringendo le ginocchia di Alfredo; ma 
le orecchie di costui eran sorde ai suoi pianti. 
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Quando ad alcuni concitati passi che ribombaro- 
no per quel sotterraneo; ed all’udire una voce 
che furibonda gridava : Perfido a me tendesti 
delle perfide trame; ora hai commesso sulla in- 
felice laltimo tuo assassinio, Alfredo allontana- 
vasi dalla semiviva donzella. Due colpi di pi- 
stola s’ udivano ; e poi tutto fu silenzio. 

La misera si slanciava tra i combattenti, e 
mirando il suo Roberto immerso nel proprio 
sangue, e 1’ altro immobile con le braccia al 
petto conserte , e con gli sguardi fissi sull’e- 
sangue corpo dell’amante suo; non pianse, no: 
impetria. Quindi proruppe in uno scroscio di 
risa — Teresa . . . era . . . pazza. 



Digitized by Google 



POCHE LAGRIME 

SULLA TOMBA DI MIA MADRE 

Emmanuela Cirelli 


Oh dolce madre, o madre mìa, 

Chi non amarti potuto avria ?... 
Maalloraimprovido fanciullo iom’era, 
E quando l’anima a più severa 
Gioia, a piu nobile sentier s’aprì 
Ella morii 

Fbancesco A. Galvahi. 

Felice tra le pure anime ignude, 

Pianta tra quelle ancor vestite d’ossa 
Poco t’olfese inver morte se chiude 
Ciò, che anoi resta, una tranquilla fossa. 

PlMDSMONTE. 


I. 


Oh! 1 urna mesta, ove la madre mia 
A morte in grembo, placida riposa; 
Lassù nel cielo l’alma sua s’india 
Ma qui giace la salma dolorosa: 
Questo asilo di pace ebbe la pia 
Dopo l’umana vita tempestosa; 

E a questo asilo mortuario accanto 
Tenero figlio mi distruggo in pianto* 
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2 . 


Oh quanto è dolce cosa a noi mortali 
Le lagrime versar sui cari estinti! 
Quanto è dolce sui marmi sepolcrali 
Baciare i cari dalla morte avvinti; 

E del pensier volando sopra l’ ali 
Umili innanzi al Iron di Dio sospinti 
Dei morti contemplar la tetra stanza 
Rivestita di luce e di speranza. 

3 . 


Io piango, o Madre, e i dì che fur rammento 
Scorrendo col pensier sopra al passato; 

E la vita, che è un peso in ogni evento 
Credeva facesse l’uom quaggiù bealo, 

Quando di mia vita ancor contento 
Niuna pena vedea nel creato; 

Or apprendo dal sasso che t’inserra 
Che tutto è ombfa e lutto è polve in terra. 
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M’abbandonasti oh Dio quando quest'alma 
Corrispondeva al tuo materno affetto; 

D’allor non più dei detti tuoi la calma 
Venne soave a raddolcirmi il petto: 

Non più il tuo nome udii, nè di tua palma 

La carezza sentii; figlio diletto 

Più non dicea la tua materna voce — 

Sol or mi resta; un’urna, ed una Croce. 

5 . 


Non più sul verone fui condotto a sera • 
La grandezza a mirar dei-firmamenti; 

Ove prostrati al suol una preghiera 
Innalzavano a Dio le nostre menti! 

Ove con una voce lusinghiera •' 

Del Cielo mi spiegavi i gran portenti; 

£ stringendomi al sen dicevi , o figlio 
Imprimi in mente questo mio consiglio. 
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6 . 


Giorno verrà, e ormai non è lontano 
Che privo in questa peregrina terra 
Di noi, sarai qual nave in Oceano 
Sbattuta dai venti in contraria guerra; 
Virtù ti assista per fuggir l’insano 
Che delitto o colpa in sua mente serra; 
Pensa che il sangue il tradimento il danno 
Non frutta che odio disprezzo ed affanno: 


7 - 


Sotto l’usbergo del sentirsi pura 
Di celesti pensier s’innebria l’alma; 
Vivendo di se stessa ognor sicura 
S’india; spregiando la terrena salma 
La nube del dolor mai non l’oscura; 
Nè la sventura invola la sua calma; 
Nei sogni suoi più rosei dell’aurora 
Un più lieto avvenir sospira, e adora. 
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Ma chi le leggi calpestò del retto 
E dell’uomo e di Dio si fé’ rubello; 

Teme ogni sguardo, anche nel proprio tetto; 
Lo spaventa la vista d un avello; 

Ei di paura or trema or di sospetto 
Paventa ancor l’aspetto del fratello, 

Nera la notte gli è più nero il giorno 
Che l'ombra del delitto ha sempre intorno. 


9 - 

Ahi! tu morivi!! E come il giusto muore 
Di te lasciavi eredità di affetti; 

Di tue bontadi mi colmasti il core; 

E la mente degli alti tuoi concetti: 

Ed or che t'innebrii nel divino amore 
All’amore m’inspira dei tuoi detti 
E qual stella Polar che il porlo addita 
Mi guidi tra gli scogli della vita. 



Non ti turbi l’ingrato; 

Non bai tu un cuor, la tua vìrhide, Iddio? 
Il benefizio oprato 

Divien più puro, il fa più. grande il rio; 

£ brillerà in eterno 

II tuo gran merlo, di splendor superno. 

Luigi Grippo. 


bonetto 


Egregia Donna, un genio in te sfavilla 
Che accende ogni alma e forte scuote i cuori, 
Un tuo sguardo; è di sole una scintilla 
La morte sfidi, e con l'età non muori. 

Al capo cingi, i non caduchi allori; 

Più non vesti, direi, l’umana argilla; 
T’ammira Italia, e ti tributa onori. 

Che di tua fama duratura brilla. 

Vivi grande alla patria, ed alla gloria. 
Iddio t’infiori del beato riso; 

Di te, dei fasti tuoi parli l’istoria; 

E la bontà onde il tuo cuor s’abbella. 

La cortesia che ti sfavilla in viso 
Ti fanno negli anni tuoi, ancor più bella. 
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A P. 


... Quanto io già vis,to 

Avea di più vezzoso, innanzi a lei 
O più tal non mi parve o tutto accolto, 

Tutto era in lei ristretto 

. MlLTOJt P. P. 


Concito 


Ti vidi! E d’angioletta peregrina 
In te l’iromago ravvisar credetti! 

Parlasti! E la tua voce, alma divina: 

Mille svegliommi generosi affetti — 

Con gli anni amor perde il vigor sui petti; 
La beltade a sera, pari a un fior declina; 

Ma l’alma tua d'altissimi coucetti 
Più si terge con gli anni, e più s'affina 
Al conforto di un’uom dal Ciel scendesti, 

E d’una vita si soave e pia 

Con 1 ui, i tuoi freschi anni dividesti — 

Vivi o gentil, e segui il tuo cammino 
Che ognuno griderà nella tua via 
E questo ili più bel fior d’ogni giardino. 
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IO 


Tomba precoce e incognita 
Dischiuda il mio martire», 
Passi la mia memoria 
Com’orfano sospiro. 

E come insetto, o fiore. 

Che nasce all’alba e muore, 
Svanisca il desiderio 
Che i giorni miei nudrì. 


MEMBRANZE 

Qoal nube dorala: di sogni vestila, 

Nei giorni primieri, na apparve la vita, 

Cb in terra m’offriva speranze d amor. 

Fur vane lusinghe; svanirò con gli anni 
Ai giorni di gioia, succedono affanni, 

E nn tristo sconforto sol resta nel cuor. 

Dolente, rivolgo gli sguardi al passato; 
In forme reali, or veggio il creato 
Or veggio, che è sogno l’umano sperar. 

0 giorni di gioie! Spariste repente! 

Quai vividi raggi di stella cadente! 

Quai solchi di Nave tra Fonde del mar! 
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Oh! età dell’amore! età della culla 
Più bella di bella trilustre fanciulla 
Quai dolci membranze recate al mio cuor. 

Or tutto mi è tolto, e suore, e fratelli!... 

Chi vita mi diero! Son muti in avelli! 

Son solo nel mondo, ed a tutti in orror. 

Sospiro!! nè un eco risponde al mio duolo: 

Nè un tenero cuore, ad offrirmi consuolo 
Si poggia sul mio a penare, o a goder? 

Che feci? Che al pianto dannata è quest’alma? 
Perchè dal mio petto sparisce la calma? 

Fu forse che m'ebbi un cuore ed un pensier? 

Pur anche ia speme che vive in chi muore; 
Che ancora tra 1 ombre è il raggio di albore; 

Non vive a me solo fa tristi i miei di. 

Gran Dio! A te volgo la mesta pupilla 
Tu solo mi reggi! Son fragile argilla — 

Il cielo dischiudi a chi in terra soffri. 
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L' UOMO 


A che bramar Ja vita — 
MetastasIo. 


Sonetto 


Trema ad un sol cipiglio, irrompe in pianto 
Chi con mal fermo piè stampa la terra? 

La bella gioventù perde ogni incanto 
Quando fortune e amor le fanno guerra: 
Assedian l’uom viril per ogni canto 
Orgoglio ed ambizion che in se rinserra. 

E chi degli anni porta il carco, intanto 
Avarizia sei tien quasi sotterra 

D’invidia il giusto è sempre mai zimbello— 
Trae la vita in fra rimorsi ed affanni 
Chi dell’uomo e di Dio divien rubello — 

E la vita mortai un mar di pene 
Che chi nasce e chi muor prova suoi danni — 
Solo lassù si può sperar del bene. 
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L' ULTIMO ADDIO 


Vive, precor: sic te melius, quarti funere, perdant 
Tu polius leti causa ferare mei. 

OviB. Ep. Dxd. Mhè. 

%onetio 

Ecco gli Euganei colti, ove o Teresa 
In suirerba, d’amor ti favellai; 

Ove di voluttà fu l’alma presa 
Quando pietosa a me volgesti i ra il! 

Ti lascio... addio... — Ella d’amore accesa 
II cielo, disse, io stancherò coi lai, 

Finche non sia teco in sepolcro scesa; 

E sì eterna compagna in ciel m’avrai. 

Vivi, o Cara, me sol chiede la tèrra; 

Ah vivi! e se talvolta in bruno ammanto 
Verrai sopra quel sasso che m’inserra. 

Tu lagrimando sulla nostra sorte. 

Udrai mia voce cupa cupa in pianto, 

J 1 ama Iacopo ancor dopo la morte j >. 

3 
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ACROSTICO 1 


Heresa, hai fu sul volto e gigli e rose, 
JrJqual latte tremante è il tuo bel seno; 
£dassembran gli occhi tuoi due rugiadose, 
H tremolanti stelle in ciel sereno: 

ZO colpito hai sulle labbia mezzo ascose; 
jmI sorriso d’amor che mai vien meno: 

23 è potrà di chi t’ama il fido cuore 
Uro adorar che il tuo sincero amore. 

ACROSTICO 2 


fulgido più che stella è il tuo bel viso 
*■*& te lalma virtù si annida e posa: 
alilo tu,o è odor di paradiso , 

Onde ti agguagli a mattutina rosa: 
;§ a gica è la tua voce e il tuo sorriso: 

M la bocca? oh la bocca è portentosa! 
SJiveo hai sen: ma il tuo leggiadro labbro 
Asperso sembra del natio cinabro. 
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LA PRIMAVERA 


Solyitur aeris hiems. 
Horat. 


Tu fai stagion fiorita a noi ritorno! 

Tu la natura intera rinnovelli; 

Spira bella per te l'aura del giorno; 

E tremolanti scorrono i ruscelli, 
Profumano per te d’odore i prati 
Di mille fior sì vagamente ornati. — 

Or sento il gorgheggiar degli uccelletti 
Che tempran varie lasci vette note: 

Or sento nel mio cuor svegliar gli affetti 
Con le dolcezze che mi sono ignote 
Ed al mirar l’aspetto tuo fiorito 
Mi sento dal piacer il cuor rapito. — 
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Ave maris stella — Dei Water alma 
Alque sesiper virgo — Felix coeli porta 


Ho netto 


Sian laudi a te, che dai superai cori 
Guidi, tra il nembo, il tuono e la procella, 
In porto l'uOm, o mattutina stella 
E salvo il trai dai mondani errori. 

A te, che alla mendica, e all’orfanella 
Pietosa accorri, e molci i rii dolori, 

Madre dell’Uom Dio, che ai suoi splendori 
Levò l’alma dell’uora fatta più bella. 

A te, che l’ira del Signor Possente, 
Quando piomba suli’uom perverso e rio 
Raffreni: o delle grazie ampio torrente. 

E dischiusa per te dal Ciel la porta 
Il riconduci penitente a Dio; 

0 Madre, o Pia, nostra tutrice e scoria. 
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T. P. 


ROMANZA 

# 

• \ 

Da che nacqui m’ebbi un core ; 

Sol formalo per amare 
Nella pace nell’amore 
La mia vifa ognor trarrò. 

La persona, ho snella e alierà 
Gli occhi al par di chiari soli 
Sono il fior di primavera; 

Sono l’angiolo d’amor. 

Bianche e rosee ho le mie gote, 

E quai rai del sol che splende - i 

Biondo il crine mi discende 
Sopra gli omeri gentil. 

Se lo sguardo al ciel rivolgo 
San la, dello, una preghiera: 

Sono il Cor di primavera: 

Sono l'angiolo d’amor. 
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Pari a un’arpa è mia favella; 
Mente e cor rifletto in Dio: 

Il mio riso il mondo abbella: 
L’uom sublima insino al ciel. 

Se respiro, un’aura muovo 
Pari all’aura della sera: 

Sono il fior di primavera: 

Sono l’angiolo d’amor. 

Io son bella — Il ciel mi arrida; 
D’ogni ben mi colmi il cuore: 
Nella pace, nell’amore 
I miei giorni ugual trarrò. 

Nell’amor sol l’alma sento 
Valicar di sfera in sfera: 

Solo in f pace s’ama e spera: 

Io son l’angiolo d’amor. 
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A L. 


E l’amava! qual anima ardente 
Della vita nell’impeto può 
Amar Donna, che tace, che sente, 
E che amor o pur morte sperò. 


Sonetto 




Quanto marnavi tu! Nel tuo sorriso 
Nei detti tuoi, nei palpili del cuore, 
Nel volto tuo angelico d’amore 
La terra a me parea un paradiso. 
Ardemmo o L. mia d’uguale ardore 



Io col mio sguardo nel tuo sguardo fiso 
Come veloci trascor rean le ore!... 
Langueor mia vita pari a un fior reciso. 

Di me, di’, che pensasti allorché oppressa 
DaU’amore, e dal duol, t’abbandonai, 
Maledisti d’amarmi ancor te stessa? 

Tu pia spregiando il tuo dolor si rio; 
Donde io sciaurato ti getlai, 

Niun mal volesti sovra al capo mio. 
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ALL’EGREGIA GIOVINETTA 


Ingenui palpiti, sorrisi e speme 
Inghirlandavano la nostra età; 
Fugaci istanti vivemmo insieme, 
Ma furon secoli di voluttà. 

Carlo se Ferrari». 


Viandante in balia della fortuna 
Io pregherò che i tuoi romiti amori; 
Non gli abbia l’uom,ma la soave luna 
— Le stelle e i fiori — * 

Gioyànhi Prati. 


I. 


Maria! Per me sei l’aagiolo 
Che sulle nubi d’oro 
Scende propizio a molcere 
Del misero il martora, 

Dalla beata sera 
Cbe a me ti viddi appresso; 
Che la tua lusinghiera 
Voce, beommi il cuor !!! — 

È nel tuo volto impresso 
Un'angiolo d’amor — 


.» t. 
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2 . 

Partii!... Ma la tua immagine 
Fummi presente ognora — 

Nei sogni miei più rosei 
Più belli dell’aurora 
M’apparve qual celeste 
Di pace apportatrice 
Vestila d’una veste 
Di speme e di splendor; 

E mi dicea: felice 
Trascorri il tuo sperar 

3 . 

» 

Dalle coorti angeliche 
Me manda il mio Signore 
Onde in aureo calice 
Le gioie dell'amore 
Tu possa delibare 
Nell’afFannosa vita; 

Partire, assaporare 

Con meco il gaudio e il duol, 

E che io ti sia daita 
In questo tristo suol 
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E ne sparivi!... In estasi 
Del tuo sublime affetto; 

Più forte la tua immagine 
Sentii impressa in petto !!! 
Io t’amerò; come ama 
L’esul la patria e i figli — 
Come l’aifiitto brama 
Al pianto suo mercè! — 
Come chi tra i perigli 
Ama costanza e fè. — 


# 5 - 

Deh quando fia, che all’anima 
Di nuovo mi discenda 
Quai moduli di flauto 
La voce tua? M’accenda 
D’un santo e pio desiro? 

Deh quando a te d appresso 
Spirando il tuo respiro 
Aver potrò mercè? 

» Pianger, chinar l’oppresso 
j Mio capo in seno a te j — 
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6 . 

v 

Vane lusinghe?... Agli Angioli 
Fur quesle gioie concesse.— 

Chi nacque con le lagrime 
Deve morir con esse — 

Non un amico accento... 

Non un benigno aspetto... 

Tutto per me è or spento: 

Di me pietà chi avrà? • 

Neppure il patrio tetto 
Ebbe di me pietà... 




I 


AD UNA NOBILE DONNA 

Chi vuol veder quantunque può natura 
E il Ciel tra noi venghi a mirar costei. 

Petrarca, Sonetti. 

Ogni suo passo 

Accompagna le grazie, il Ciel risplende 
Nei suoi bei lumi, ed ogni gesto spira 
Amor e dignità. 

Milton, P. P. 


M. C. 

• iioncit® 

Giovine Donna! Nel tuo sguardo splende 
Il sorriso d’amore e la speranza: 

Un sol tuo detto ogni bell'alma accende 
Di sublimi virtù tuo cuore è stanza. 

Più bella d’una SilG a noi ti rende 
La viva possa della lieta danza; 

E dolce il tuo sospir nell'alma scende 
Pari all eco d’un’arpa in lontananza. 

Quando la voce armoniosa al canto 
Sciogli?... Con te trasporti e cuore e mente; 
Si ride al riso tuo, si piange al pianto. 

Or se tai pregi il ciel a te Iargia! 
Quest’augurio può farti un cuor che sente — 
Alla pace all’amor vivi o Maria. 
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A P. P. 


Nel Gargano ebbi la cuna 
Sotto il cielo piò sereno 
Mi fu amica la fortuna 
La mia vita è tutt’amor. 

Neri ho gli occhi, franca, e snella. 
Sono in tutto la persona, 

Son la vergine piò bella 
Che ha cantato il trovator. 

Ve’! Rosate son le gote 
Ilo la chioma inanellata, 

Son gli accenti dolci note 
Che gorgheggia l'usignuol. 

Ma a che giova la bellezza 
Se l’amor non la sorride,— 

0 che il fior di giovinezza 
Appassito cade al suol. 
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